Roma, ottobre 1972

Lettera Aperta ai Compagni Anarchici

(autocritica)

Il 15 marzo di questo stesso anno, con un articolo pubblicato sul numero 4 de L'Internazionale, interrompevo ogni collaborazione sia giornalistica, che di attività propagandistica, con gli anarchici italiani.

Il motivo, unico ma determinante, di questo mio voluto isolazionismo, era causato dall'incomprensione più totale della problematica omosessuale riscontrata in larghi strati dell'ambiente anarchico a livello organizzativo.

Già alla fine del '71 il compagno Farinelli, direttore responsabile de L'Internazionale, si era dichiarato contrario ad una pubblicazione su questo periodico della dichiarazione di obiezione di coscienza presentata dal giovane Salvatore Adelfio, il quale dichiarava di non avere alcuna intenzione di prestare servizio militare perché "anarchico e omosessuale".

Già la definizione di anarchico sarebbe stata sufficiente a giustificare ogni suo rifiuto di "servire" la "patria"; ma il compagno Salvatore Adelfio ci tenne a precisare la sua ferma volontà di astenersi da un "servizio" del genre anche perché omosessuale e, spiegava più oltre, i motivi del suo doppio rifiuto:

"Non sono contrario al servizio militare in quanto tale, ma poiché esso è un mezzo autoritario attraverso il quale la classe al potere mantiene ed accresce i propri privilegi a scapito della libertà economica, politica, religiosa, sessuale, morale..… dei singoli individui….."

L'obiezione di coscienza, rifiutata dal compagno Farinelli, fu pubblicata in Italia da L'Espresso e dal Fuori!, organo del Fronte Unitario Omosessuale Rivoluzionario Italiano, con un commento ingiusto e tendenzioso nei confronti dell'anarchia, che provocò le mie immediate reazioni ed il mio istantaneo distacco dal movimento e dal giornale.

In Francia l'obiezione fu pubblicata sul libro Le Feminisme della compagna anarchica Françoise d'Eaubonne; in Belgio su XYZ, organo degli obiettori di coscienza libertari; in Olanda era stato diffuso in anteprima attraverso il Manifesto per la Rivoluzione Morale, pubblicato in italiano da un gruppo di compagni in esilio più o meno volontario.

Anche il mio articolo Omosessualità e Rivoluzione, pubblicato sul numero zero del Fuori!, cioè sullo stesso numero dov'era apparsa l'obiezione di coscienza del giovane Salvatore Adelfio, provocò il risentimento di numerosi compagni anarchici, poiché in esso riportavo, tra l'altro, le ipotesi più che verosimili di alcuni studiosi sull'omosessualità di Bakunin (Woodcock, L'Anarchia), di Fourier, di Stirner, di Proudhon (Daniel Guérin: opere varie e, soprattutto, le lettere personali che mi indirizzò in Olanda, particolarmente quella del 1 marzo 1971 e del 18 maggio dello stesso anno.

E ancora, presso la redazione di Umanità Nova mi fu fatto chiaramente capire (ma non mi si disse mai apertamente) che determinati problemi, e coloro che li sollevavano continuamente (il sottoscritto, in altri termini) erano sgraditi.

Più tardi venni informato di una serie di "piacevolezze" che si raccontavano sul conto del sottoscritto, e di una famigerata "cartella" piena di informazioni sul mio conto ("informazioni" che consistevano esclusivamente in mie lettere, in miei articoli pubblicati e non pubblicati, e sulle mie idee politiche precedenti alla mia adesione all'anarchia: idee politiche sulle quali sono stato sempre il primo a parlare, proprio perché libero da "complessi" di colpa o da reminiscenze di qualsiasi tipo.

Tutti questi fatti mi portarono ad isolarmi dall'ambiente anarchico che non mi sembrava affatto prendere seriamente in considerazione un problema così serio come l'omosessualità.

Oggi ho superato questa fase sterile di isolazionismo, poiché mi sono reso conto che è più dannosa che utile all'affermazione delle idee libertarie delle quali tutti noi siamo convinti assertori e per le quali tutti noi lottiamo.

L'omosessualità è importante, soprattutto per chi vi è direttamente interessato (naturalmente), ma anche per tutto il resto della società, proprio perché fenomeno sociale, e non individuale, ma non è l'unico problema da risolvere e, soprattutto, non è l'unico relativamente all'insieme dei fattori sociali e morali, non è il più importante, e non sarebbe corretto rifiutare l'impegno per una discordanza di vedute su di essa.

E' perciò che, superato questo breve periodo di "astinenza" dalla lotta, e riconosciuta la fragilità delle basi sulle quali si fondava la mia intransigenza, posso tornare, più convinto che mai, e con più risorse, all'attività propagandistica anarchica.
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